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	Nota: i segni > e < indicano i salti temporali, la sequenza di segni >>>>>>>>>>>>>>>>>>>> indica l’inizio del salto spazio-tempo, la sequenza di segni <<<<<<<<<<<<<<<<<<<< ne indica l’uscita.

	 

	Questo scritto è opera di fantasia. I personaggi, i nomi, gli eventi e i luoghi sono in parte inventati e in parte esistenti o ispirati alla realtà: per i personaggi, i nomi, gli eventi e i luoghi inventati ogni riferimento alla realtà è puramente casuale. Mi scuso per le inesattezze o per le incongruenze storico-temporali e per le imprecisioni linguistico-letterarie.

	 


 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Dedico questo frutto della mia fantasia

	a tutti coloro che mi hanno voluto bene

	e che non sono più tra noi.

	Una dedica particolare a mia moglie Anna

	che mi sopporta da tempo immemorabile

	e a mio figlio Luca, vero eroe

	di questa storia.

	Vi amo tutti.
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I PERSONAGGI

	


I PERSONAGGI

	 

	Amalia: zia di Luigi, sorella di Raul e moglie di zio Franco; casalinga da sempre, specializzata in "biscottini".

	Angelo: marito di Elena; guardia forestale a Monteflavio, per questo detto "guardiano".

	Anna: moglie di Luigi e madre di Luca; ex impiegata direttiva in una casa editrice, ora casalinga.

	Anthony Jones, Sir: Duca regnante; monarca assoluto di Green Salt; Dignitario di Corte; Consigliere di Sua Maestà.

	Beatrice: figlia terzogenita di Enrico e Luisa, detta "Biba", cugina di Luca; studentessa universitaria.

	Carmine: coetaneo di Luigi e suo migliore amico in gioventù, fino alla maggiore età; poi militare.

	Congregazione dei Pari: associazione reale di cui fanno parte tutti i Pari del Regno della contea di Green Salt; il membro più anziano della Congregazione diventava Consigliere del Re.

	Consigliere del Re: era il membro più anziano della Congregazione dei Pari o un parente non diretto del Re.

	Dignitari di Corte: erano Dignitari di Corte esclusivamente i duchi regnanti sulle varie contee di Green Salt; avevano libero accesso alla corte del Re, insieme ai Pari del Regno.

	Eleanor Jones: seconda figlia di Anthony e Lady Veronica, all'epoca dei fatti dell'età di ventuno anni.

	Elena: moglie di Angelo; cuoca sopraffina, con ristorante familiare gestito in proprio.

	Enrico: fratello maggiore di Anna, cognato di Luigi e zio di Luca; dirigente in un grande Ente.

	Franca: moglie di Raul e madre di Luigi, nonna paterna di Luca; impiegata Statale.

	Francesca: figlia primogenita di Enrico e Luisa, cugina di Luca; lavoratrice, praticante avvocato.

	Franco: marito di Amalia e quindi zio di Luigi; lavoratore alle Ferrovie.

	Fulvia: moglie di Riccardo e madre di Anna, nonna materna di Luca; ex impiegata, poi casalinga.

	Gerard McCarthy: nobile coetaneo e compagno d'arme di sir Anthony, suo migliore amico; divenuto nel tempo suo fido Consigliere militare.

	Giulia: fidanzata di Luca; studentessa universitaria e lavoratrice.

	Guardie di Palazzo: era così denominato l'esercito di ogni contea; composto da fanti e da cavalieri scelti tra i giovani più forti e più validi, anche non nobili.

	Ilda: zia di Luigi, sorella di Franca e moglie di zio Luigi; impiegata "da sempre" dall'ingegnere.

	Keith Jones, Sir: Duca, padre di sir Anthony; predecessore regnante su Green Salt; Dignitario di Corte.

	Lady Veronica: figlia del Re e consorte di sir Anthony; madre dei suoi figli; di una bellezza incredibile.

	Luca: figlio di Anna e Luigi; studente universitario e lavoratore; "viaggiatore".

	Luigi: marito di Anna e padre di Luca; narratore; impiegato, esperto di computer; da sempre abitante a Roma.

	Luisa: moglie di Enrico, cognata di Anna e Luigi e quindi zia di Luca; impiegata direttiva in un grande Ente.

	Luke Jones: figlio primogenito di Anthony e Lady Veronica, all'epoca dei fatti dell'età di ventiquattro anni; futuro erede della dinastia.

	Mago Wall: unico vero mago riconosciuto della contea di Green Salt; nessuno sapeva né quanti anni avesse né quale fosse il suo nome d'origine: era così chiamato perché la sua magìa era un autentico "muro" contro la magìa nera; profondo conoscitore di tutte le lingue antiche; Consigliere spirituale di sir Keith prima e di sir Anthony dopo.

	Morom: (MOnster ROManum) mostro preistorico a forma di tirannosauro di leggendaria ferocia; lunghezza 50 metri, altezza sulle zampe posteriori 25 metri.

	Pari del Regno: generalmente un nobile che si era distinto in imprese degne di menzione nei libri del Regno; anche altre persone facevano parte dei Pari del Regno, persone non nobili di sangue ma nobili di animo che si erano sempre adoperate per il bene della gente povera e indifesa; missione dei Pari era difendere la persona del Re e tutta la sua famiglia da eventuali pericoli oltre al compito di governare e proteggere la gente della contea al meglio delle proprie energie.

	Raul: marito di Franca e padre di Luigi, nonno paterno di Luca; alto dirigente di importante Ufficio Statale.

	Riccardo jr.: figlio secondogenito di Enrico e Luisa, cugino di Luca; economista.

	Riccardo: marito di Fulvia e padre di Anna, nonno materno di Luca; brillante imprenditore nel campo del cinema.

	Richard Mallory: compagno d'arme di sir Anthony, di una forza d'animo eccezionale; amico speciale di Anthony; divenuto nel tempo suo Consigliere politico.

	Salini: popolo della contea di Green Salt, abitante nei luoghi di mare (e per questo denominati "Salini") dove la cascata si riversava nello stesso e per questo chiamato anche "popolo dell'acqua"; da sempre in guerra con i Verdoni.

	Silvano: amico di Luigi negli anni '60-metà anni '70, figlio di Angelo ed Elena; abitante a Monteflavio.

	Valter: compagno di scuola di Luigi, si sono diplomati insieme; abitante al Tufello.

	Verdoni: popolo della foresta dell'altopiano di Green Salt, denominati "Verdoni" per il loro abbigliamento tutto di colore verde allo scopo di mimetizzarsi (chiamati anche "popolo della foresta"); da sempre in guerra con i Salini.

	Wall: vedi "Mago Wall".

	zia Amalia: vedi "Amalia".

	zia Ilda: vedi "Ilda".

	zio Franco: vedi "Franco".

	zio Luigi: detto "ziom", marito di Ilda e quindi zio di Luigi; funzionario di grado elevato nell'amministrazione Regionale.

	ziom: vedi "zio Luigi".

	



	

I LUOGHI

	 

	Baia Domizia: località marina in provincia di Caserta; meta di alcune vacanze di Anna, Luigi e Luca agli inizi degli anni '90.

	Civitavecchia: porto turistico-commerciale di Roma; ridente città balneare meta delle vacanze estive di Luigi alla fine degli anni '50-inizio anni '60.

	Green Salt: Contea del Regno nel 1508; castello-dimora, da tempo immemorabile, di sir Keith prima e di sir Anthony Jones dopo e delle loro famiglie; fiume che attraversa la contea in tutta la sua interezza e dall'altopiano della foresta si getta in mare, creando la cascata ed il lago omonimi.

	Lavinio: località di mare vicino Roma; meta delle vacanze estive del piccolo Luca con i genitori alla fine degli anni '80-inizio anni '90.

	Monteflavio: località di collina vicino Roma, altezza 850 mt.; meta delle vacanze estive del giovane Luigi con i genitori negli anni '60-metà anni '70.

	Montesilvano lido: località marina vicino Pescara; meta delle vacanze estive di Luca con i genitori negli anni '90-'2000.

	Ostia: località di mare vicino Roma, denominata "la spiaggia di Roma"; meta delle vacanze estive giornaliere della giovane Anna negli anni '70.

	Palinuro: bellissima località di mare in provincia di Salerno, conosciuta per le sue grotte marine; Anna e Luigi vi sono andati in viaggio di nozze.

	Riofreddo: località di montagna vicino Roma, al confine con l'Abruzzo; meta delle vacanze estive di Franca e Raul nell'ultimo periodo.

	Roma: capitale d'Italia; nella parte est, abitazione di Luigi, Anna e Luca nel 2008.
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	Green Salt

	 

	 

	 

	 

	 

	Sir Anthony, ultimo erede della gloriosa dinastia dei Jones, stava osservando il cielo dalla terrazza sospesa del suo castello nella contea di Green Salt: era la sera delle stelle cadenti nell'Anno Domini 1508 e il monarca era visibilmente preoccupato.

	La terrazza sospesa era, contrariamente a tutti gli altri castelli del Regno, il punto più alto del maniero ed era stata costruita su delle ampie volte ad arco che partivano dai quattro corpi sottostanti e sorreggevano la terrazza quasi a sfidare le leggi di gravità facendola realmente sembrare sospesa nel vuoto: da lì lo sguardo poteva spaziare a piacimento sui vasti possedimenti di Sir Anthony e si poteva osservare tutta la pianura circostante al di là del fossato infestato da feroci pescecani dell'oceano, messi come estremo baluardo di difesa da eventuali attacchi nemici.

	Cercava di immaginare, tra le stelle, tutte le più piccole sfaccettature della sua terra: si figurava ogni albero, ogni roccia, ogni anfratto del terreno, ogni goccia d'acqua del fiume omonimo, ogni più piccolo spruzzo della cascata generata dal riversarsi del fiume in mare, ogni suo suddito devoto e pensava al tempo in cui la vita a Green Salt scorreva placida e felice.

	Il pensiero delle tribolazioni a cui il suo popolo sarebbe dovuto andare incontro tra poco tempo gli fece abbassare la testa sotto il peso dell'armatura e dell'elmo. Appoggiato al basso muro di cinta della terrazza girò lo sguardo sul suo castello, vide le sottostanti torri di guardia poste agli estremi dei quattro corpi principali in coincidenza dei punti cardinali, con le lunghe guglie appuntite che si scagliavano contro la volta stellare come enormi spade pronte a tagliare in due le nuvole. Soltanto in quel momento si scoprì a pensare che il castello in cui era nato e che apparteneva alla sua dinastia dalla notte dei tempi, visto dall'alto altro non era che una grande croce con un cerchio al centro inserita in un cerchio più grande..... esattamente come lo stemma della sua famiglia raffigurato nel medaglione d'oro appeso al suo collo!

	Più sotto, nella pianura coperta da una fitta e ben grassa erba verde, oltre il massiccio ponte levatoio si estendevano le scuderie per i cavalli del suo esercito, le stalle per tutto il bestiame degli allevamenti da cui il popolo di Green Salt traeva il suo sostentamento e di cui il sovrano andava giustamente fiero, i campi con le coltivazioni di ortaggi verdure e frutta per imbandire la tavola e per il commercio con le altre genti, le abitazioni in pietra e malta (esclusive della contea, a differenza delle altre contee in cui le abitazioni del volgo erano per lo più fatte di legno e paglia) in cui i sudditi erano orgogliosi di abitare e di servire sir Anthony, la caserma dei soldati delle milizie dei fanti e dei cavalieri delle Guardie di Palazzo che avevano sempre vigilato e protetto tutti gli abitanti e in cui ogni giovane valido voleva entrare a far parte per sfuggire al proprio futuro di contadino o mandriano.

	Tutto questo, ai limiti della pianura, era circondato da alte mura di cinta che dividevano e difendevano la vita e le abitudini degli abitanti e del sovrano stesso dalla foresta che si estendeva fitta fitta per tutto l'altopiano, mura inespugnabili dai nemici come si conveniva ad un castello costruito per resistere alle invasioni dei barbari e appartenente ad una famiglia nobile e di altissimo rango come la sua.

	Alle spalle di sir Anthony, dal lato opposto del ponte levatoio e parecchie centinaia di metri più in là oltre le mura, c'era la grande montagna che riparava il castello e la sua gente dal vento gelido che soffiava in inverno nel Regno.

	Alla fioca luce della luna sir Anthony aguzzò lo sguardo, riuscendo a vedere la contea fin dove i suoi occhi potevano arrivare..... e pensò.....

	 


>>>>>>>>>>>>>>>>>>>> 

	 

	Pensò alla sua infanzia e i suoi ricordi partirono da quando ad appena cinque anni, nel 1468, venne messo da suo padre, il Duca Sir Keith Jones, regnante nella contea prima di lui e benvoluto da tutti i suoi sudditi e da tutti gli altri Pari del Regno, su di uno splendido cavallo bianco e avviato all'arte di cavalcare dal padre stesso.

	Sir Keith era un uomo dall'aspetto rude, di poche parole e dai modi burberi come doveva essere un condottiero valoroso e senza nessuna paura come lui ma nel profondo del suo animo era di una bontà e dolcezza infinite..... ma queste erano doti che nel XV secolo non dovevano trasparire in nessun modo all'esterno per non farti diventare facile preda di gente poco raccomandabile e senza scrupoli. Per di più sir Keith aveva perso la moglie alla nascita di Anthony, per cui si era ritrovato regnante e padre di quel suo unico figlio ancora alquanto giovane e inesperto ed Anthony aveva vissuto tutta la sua infanzia senza la madre e con la sola figura paterna a fargli da guida.

	Fortunatamente il carattere burbero e fiero di sir Keith si era formato alla scuola militare della sua contea e nell'arco di mille battaglie per la sopravvivenza del suo popolo e della sua famiglia: anche se tutto questo aveva lasciato profonde ferite sul suo corpo, aveva fatto però di contro virare il suo animo verso una sorta di bontà universale verso tutti coloro che gli erano fedeli e devoti. Ed era per questo che chiunque nella contea avrebbe volentieri dato la sua vita per difendere e proteggere sir Keith, Anthony e tutti gli altri abitanti del castello.

	Quel giorno il monarca orgoglioso lo fece uscire al suo fianco con il palafreniere attento a frenare il cavallo nelle sue intemperanze affinché il pargolo non cadesse e neanche facesse la pessima figura dell'infante pauroso e imbranato che ha terrore dell'altezza e della mole di uno splendido cavallo bianco invidiato da tutti: a passo di parata, gli fece girare tutto il perimetro interno delle mura di cinta mostrandolo al popolo che rispettoso si inginocchiava e lo accarezzava osannante per dimostrare tutto il proprio amore verso il futuro regnante della contea.

	Il ricordo di quel giorno memorabile era ancora indelebile nella mente di sir Anthony e di tutta la gente che aveva avuto la fortuna di vivere quell'avvenimento; il suo pensiero andò alle parole che suo padre gli disse nell'uscire dal castello, varcando il ponte levatoio addobbato a festa per l'evento straordinario:

	 

	"Oggi, Anthony, capirai che il tuo popolo non è composto da sudditi ma da fratelli che ti amano..... se tu li ami."

	 

	Le parole del padre rimasero impresse nella mente del futuro sir Anthony tanto profondamente che cercò sempre di ispirare il suo comportamento da Duca di Green Salt a quella massima.

	I fatti gli avrebbero dato ragione: tutta la gente che abitava la contea o che comunque gravitava nell'orbita di quella parte di Regno voleva a sir Anthony un bene sviscerato e talmente vero che sarebbe bastato un suo cenno per avere ai suoi piedi tutta la popolazione per qualsiasi cosa avesse voluto fare. Cosa che del resto era riuscita a suo padre ed a tutti i predecessori prima di lui.

	Questo gli fece concludere che nella vita di ognuno di noi ciò che veramente conta è l'amore che si riesce a trasmettere agli altri, in qualsivoglia forma e manifestazione, anche se apparentemente non sembra essere così, anche se quotidianamente non c'è spazio per dimostrarlo a sufficienza, anche se non si fa nulla di più di quello che gli altri si aspettano che noi regnanti si faccia, al di là di tutti i possibili coinvolgimenti emotivi o di tutte le incomprensioni generate da questi. La vita esemplare per rettitudine e per dignità condotta da suo padre fu per Anthony un vero faro che sempre illuminò la sua rotta.

	Ripensò alla sua fanciullezza quando, all'età di dieci anni, entrò per la prima volta nella caserma delle Guardie di Palazzo per respirare quell'atmosfera da milizia che avrebbe dovuto formare il suo carattere oltreché il suo fisico. Il suo pensiero andò alla spada che il padre gli mise quel giorno nella mano: era più alta di lui e non potendola né sollevare né appendere alla cintura dell'armatura era costretto a trascinarla con le due mani dietro le gambe.

	Era uno spadone bellissimo, forgiato dai mastri fabbri della contea con il miglior ferro che si potesse trovare in circolazione, con una lama di forma triangolare finemente intarsiata con incisi i nomi di tutti i duchi di Green Salt che l'avevano posseduta fino ad arrivare al suo, dal taglio perfetto e culminante con una punta talmente acuminata da poter trafiggere anche un'ape in volo, con una impugnatura che poteva contenere anche più delle due mani destinate ad impugnarla, con un'elsa a protezione della mano tutta lavorata di fino grande e robusta quanto bastava per non correre il rischio di farsi mozzare la mano nei combattimenti.

	Nel consegnargliela il Duca padre gli disse:

	 

	"Ricorda Anthony che la tua spada è parte di te in quanto è il prolungamento del tuo braccio

	e al tempo stesso del tuo cuore: essa ti può salvare la vita ma può anche toglierla a colui che 

	ti sta di fronte. Quindi impara ad usarla bene ma soprattutto impara ad usarla col cuore."

	 

	Al momento Anthony non comprese appieno le parole del padre ma le memorizzò convinto che in futuro avrebbero potuto indicargli la strada da seguire.

	Stringendo con la mano sinistra la stessa spada adesso appesa alla regale cintola si ricordò della vita che aveva vissuto nel corpo delle Guardie di Palazzo, anni di duro addestramento militare con frequenti combattimenti in cui all'inizio qualche volta riusciva a prevalere ma nel maggior numero delle volte era costretto a soccombere.....

	Ricordò i compagni d'arme con cui aveva vissuto quegli anni e diviso gioie e dolori della vita di caserma:

	Gerard McCarthy, nobile figlio del Duca della contea omonima, nato nello stesso anno di Anthony, divenuto il suo migliore amico e adesso suo fido consigliere militare, entrato nello stesso giorno di Anthony all'Accademia delle Guardie di Palazzo, nobile anche d'animo e pronto a dare la sua vita per l'amico di tante vicissitudini. La loro amicizia era nata e cresciuta poco a poco tra le mura dell'Accademia cercando di farsi forza l'un l'altro per sopportare il duro regime di vita cui erano sottoposti; le loro prime schermaglie con la spada cercando più che altro di sollevarla senza farsi male più che di offendere l'altro; le giostre a cavallo con la picca più grande di loro esibita come dimostrazione della loro forza di ragazzi nel riuscire a tenerla in alto; le lunghe notti passate in mezzo alla foresta con la pioggia che scendeva copiosa a bagnare le membra sperando di riposare un poco durante i viaggi per perlustrare e difendere i confini della contea.....

	Richard Mallory figlio di contadini della corte del castello, desideroso di sfuggire alla vita dei suoi genitori e di diventare qualcosa di importante nell'esistenza della contea; magro da suscitare compassione in chi lo osservava ma di una forza d'animo eccezionale e per questo assurto ad amico speciale di Anthony, divenuto nel tempo suo consigliere politico nonché fido depositario dei segreti più reconditi dell'animo di sir Anthony e della contea di Green Salt; era di qualche anno più giovane di Anthony e di Gerard e per questo aveva sempre visto in loro i suoi riferimenti di vita e di giovinezza. Era un soldato leale e coraggioso, anche se la forza fisica non era la sua caratteristica principale ma sopperiva a questa sua carenza con una lucidità di mente e una intelligenza per le cose della politica e della vita per il suo tempo veramente notevoli.....

	Loro tre si erano giurati solennemente amicizia eterna a qualunque costo.

	Tutti i compagni d'arme di Anthony erano ugualmente importanti per lui ed il suo pensiero spaziò a ricordare ognuno di loro, i loro volti, i loro nomi, i loro comportamenti in battaglia e nella vita quotidiana di caserma, le loro pene per le ferite ricevute o le gioie per le paternità che le consorti davano loro..... e anche se qualcuno non ce l'aveva fatta a superare le ferite più gravi, i sopravvissuti facevano orgogliosamente parte del corpo delle Guardie di Palazzo ma comunque tutti erano degni di occupare un posticino nel suo cuore di monarca, anche se nessuno dei compagni d'arme all'epoca sapeva della vera identità di Anthony.

	Sir Keith aveva proibito in modo assoluto ad Anthony di rivelare a chicchessia la sua vera identità per non avere alcun privilegio e poter crescere in sintonia con gli altri soldati e dividere con loro le gioie (poche in verità) e le difficoltà (tante) dell'addestramento militare. Soltanto il Capitano delle Guardie era a conoscenza di chi fosse Anthony e questo lo gratificava dell'alto onore di avere il futuro regnante ai suoi insegnamenti ma, nello stesso tempo, lo esponeva al rischio di tentare di proteggerlo per rispetto alla sua figura a dispetto degli ordini di sir Keith. Ordini che il capitano seguì scrupolosamente non concedendo ad Anthony, in apparenza, facilitazioni di sorta ma riservando in segreto un occhio speciale alla sua incolumità e alla sua crescita.

	Col passare del tempo il suo addestramento era progredito e migliorato di pari passo con il suo fisico e la sua intelligenza fino a far di lui un vero condottiero senza macchia e senza paura, degno di perpetuare la dinastia e la stirpe dei Jones di Green Salt.

	Alla fine del periodo di addestramento, all'inizio del 1483, tutti i soldati che avevano superato le prove finali erano stati insigniti personalmente da sir Keith dei gradi di fante o di cavaliere delle Guardie di Palazzo con una sfarzosa cerimonia che si era tenuta nella grande piazza d'armi del castello: tutti i soldati erano schierati e vestiti con l'armatura più nuova e più bella, con il grande scudo dipinto con le insegne ducali di Green Salt in bella mostra, i fanti con nella mano destra la spada con la punta infissa nel terreno quasi a voler proteggere il proprio corpo con la croce cristiana, i cavalieri seduti sulla sella dei cavalli strigliati a dovere e coperti da bellissimi paramenti, tutti con il volto nascosto dalla celata dell'elmo per nascondere l'identità e poter essere così chiamati per nome ad alta voce uno ad uno dal Duca e rivelarsi in questo modo al popolo.

	In quell'occasione il monarca stesso svelò a tutti la vera identità di Anthony, volendolo accanto a sé sul trono ducale per congratularsi pubblicamente con lui della sua onestà nel vivere nell'ombra e nel non chiedere privilegi di nessun genere. Anthony, seguendo i consigli della sua indole regale, volle avere al suo fianco tutti i soldati che avevano fatto parte del suo contingente addestrativo e che avevano diviso con lui la vita degli ultimi anni: sir Keith fu commosso dal gesto spontaneo di Anthony e lo ricompensò presentandolo a tutti gli astanti come suo discendente ufficiale.

	Seguendo le peregrinazioni dei suoi pensieri, sir Anthony rimembrò anche il suo battesimo del fuoco in combattimento al fianco del padre, quello stesso anno, per difendere le mura di cinta della contea dagli assalti dei predoni, barbari ladri assassini e stupratori venuti dal mare ad invadere le terre altrui. In occasione di quella battaglia si difese così valorosamente ed uccise talmente tanti nemici da meritare sul campo, da parte del Capitano delle Guardie e non direttamente dal padre, i gradi di Pari del Regno.

	Non tutti potevano essere Pari del Regno: un Pari del Regno era generalmente un nobile che si era distinto in imprese degne di menzione nei libri del Regno, libri che erano gelosamente scritti e custoditi quale memoria storica della contea dai frati che abitavano una piccola chiesetta-convento ai margini delle abitazioni dei villici e di cui tutti si fidavano e seguivano religiosamente gli insegnamenti: quei libri da quel giorno avrebbero parlato anche di Anthony come del futuro eroico monarca della contea, colui che ricacciò in mare i pochi barbari superstiti feriti e sconfitti facendo loro dono della vita e lasciandoli liberi di ritornare in pace nelle loro terre con l'unica nave da guerra spogliata delle armi, confiscate come bottino di guerra, che era stata lasciata loro insieme a provviste di acqua e di cibo. Il comportamento nobile e generoso di Anthony fu riferito al Re, il quale volle che sir Keith portasse con sé il proprio figlio alla prossima riunione di Pari del Regno al castello reale.

	Anche altre persone facevano parte dei Pari del Regno, persone non nobili di sangue ma nobili di animo che si erano sempre adoperate per il bene della gente povera e indifesa: parecchi capitani delle Guardie di Palazzo di molte contee erano addivenuti a questo onore per avere difeso, anche a rischio della propria, la vita e la virtù dei loro regnanti e delle loro famiglie o di giovani pulzelle sconosciute ma minacciate da briganti che avevano quasi sempre trovato la morte per mano dei capitani come punizione delle loro malefatte.

	Un capitano delle Guardie, anche se non era Pari del Regno, era persona temuta e rispettata da tutti per le sue alte doti morali, di attaccamento alla figura del Duca regnante, di spirito elevato a tal punto da anteporre alla propria il valore della vita di tutti coloro che aveva vicino: per questo motivo Anthony si sentì molto fiero di avere ricevuto sul campo dal Capitano delle Guardie di Palazzo della sua contea i gradi e il titolo di Pari del Regno, anche in considerazione della sua giovane età ed anche se era già stato dichiarato ufficialmente successore al trono ducale.

	La sua mente andò alla prima volta in cui aveva varcato il portone del castello reale per partecipare, il venti giugno di quell'anno e al fianco di sir Keith, alla riunione dei Pari del Regno voluta dal Re per onorare pubblicamente e far accettare a tutti gli altri Pari la sua persona: era rimasto esterrefatto nel vedere la maestosità e nello stesso tempo la sobrietà del castello del Re. Nella sua mente di nobile cresciuto nell'abitudine a lottare senza favoritismi di nessun genere per guadagnarsi un posto di rispetto nella vita della contea e anche se il potere di vita e di morte su tutto ciò che viveva nella contea sarebbe passato a lui, si era prefigurato una dimora reale molto più sfarzosa ed accogliente di quella che ora si presentava al suo sguardo.

	Negli ampi saloni c'erano sì candelabri, suppellettili e boccali d'oro massiccio, ma non erano mai né troppi né messi a sproposito soltanto per dimostrare la ricchezza e la potenza del Re.

	C'erano grandi stuoie di listelli di legno d'oriente, portate in ricordo dei viaggi fatti e tappeti persiani ereditati dalle dinastie precedenti ma erano messi per lo più a coprire sconnessioni delle pietre del pavimento, ormai logore da secoli d'uso e dal peso dei calzari delle armature dei soldati.

	Anche i tendaggi erano tessuti più con lo scopo di impedire la vista dall'esterno che non per dimostrare ricchezza: erano velluti spessi e morbidi ma i loro disegni erano composti, per la maggior parte, dalle insegne regali ripetute all'infinito.

	Le dimore reali erano fatte di stanze ampie e ben areate, poste ai piani alti del castello, inaccessibili da chiunque non fosse un uccello, rese tiepide dal fuoco dei camini che vi si trovavano, ben vigilate da guardie selezionate tra le più forti e coraggiose delle Guardie di Palazzo..... ma tutto questo non aveva impedito al Re e alla Regina di far costruire anche per i soldati della guarnigione nonché per gli abitanti della corte abitazioni di legno stagionato e forte con tetti ben inchiodati e resistenti.

	Anthony nel vedere ciò si congratulò nel suo animo con il Duca padre per la sua lungimiranza e bontà nel creare per i sudditi condizioni di vita certamente uguali se non superiori a quelle dei sudditi reali.

	In quell'occasione il Re volle riunire tutti i Pari del Regno nel salone cosiddetto "dei Pari", il salone più grande e più confortevole del castello, per presentare personalmente Anthony alla Congregazione dei Pari. Il Re ricordò all'adunanza che Anthony Jones era già stato gratificato dei gradi di Pari del Regno sul campo di battaglia dal Capitano delle Guardie di Palazzo: gli consegnò di persona le insegne di Pari del Regno di fronte a tutti gli altri i quali, come da atavica usanza, sfilarono al suo cospetto inginocchiandosi e recitando la professione di non belligeranza, lealtà e rispetto nei suoi confronti.

	L'atto di prostrazione di sir Keith ai suoi piedi commosse profondamente Anthony forse ancor più di quanto non avesse commosso lo stesso Duca padre. Fu colto istintivamente dal desiderio di rialzarlo subito da quella posizione per lui ingrata ma il suo sguardo incrociò per un attimo quello di sir Keith che, intuendo il proposito di Anthony, scosse leggermente la testa facendogli capire che era cosa da non farsi, il protocollo di corte esigeva che tutti indistintamente i Pari si inginocchiassero al cospetto del novello Pari del Regno. Così era sempre stato nel corso dei secoli e così doveva continuare ad essere..... anche per i figli dei figli.

	Dopo di ciò il Re nominò Anthony "Sir", concedendogli così l'altissimo onore di fregiarsi del titolo di "Sir Anthony" e del diritto divino di essere così chiamato da tutti, potendo chiedere conto del non uso del titolo a chi avesse osato apostrofarlo con verbo diverso; di poter esporre le insegne con lo stemma della sua casata alle finestre delle sue stanze ed in qualunque altro posto avesse voluto esporle; di far parte della Congregazione dei Pari con tutti gli onori e gli oneri che questo comportava.

	I Pari del Regno erano composti generalmente dal regnante di ogni contea e, come nel caso di sir Anthony, dal figlio maschio erede e successore in linea diretta ed avevano il compito aggiuntivo di difendere la persona del Re e tutta la sua famiglia da eventuali pericoli oltre al compito di governare e proteggere la gente della contea al meglio delle proprie energie.

	Nessuno era entrato a far parte dei Pari all'età di Anthony: anche questo era motivo di orgoglio e di vero piacere per il Duca padre.

	Gonfio d'amore per quel suo unico figlio, sir Keith chiese al Re di concedergli la parola. Ottenuto il permesso di parlare, si alzò dal suo scranno e si rivolse all'adunanza dei Pari schierati intorno al grande tavolo del salone, dicendo solennemente:

	 

	"Oggi è un gran giorno per la contea di Green Salt e per me. Io vi dico che mio figlio Anthony è e sarà sempre un degno successore al mio trono ducale: per questo chiedo a Sua Altezza Reale di fornirgli un incarico degno del suo lignaggio e poter così dimostrare di essere degno di tale altissimo onore."

	 

	Il Re pensò a quale incarico poter dare all'ancor giovane ed inesperto anche se valoroso Anthony. Dopo aver ponderato profondamente ed aver chiesto a sir Keith consiglio, decise di affidare a sir Anthony il difficile compito di far convivere le popolazioni dei Salini e dei Verdoni, con il seguente editto pronunciato in assemblea:

	 

	"Io, Re di tutte le contee del Regno, dico che sir Anthony è meritevole di regnare sulle

	popolazioni dei Salini e dei Verdoni di Green Salt e di condurle in pace tra loro per

	tutto il tempo terreno che Nostro Signore vorrà concedergli.

	Così voglio sia fatto."

	 

	Tutti i Pari si congratularono con lui e gli augurarono che potesse portare a compimento questo suo difficile incarico. In special modo sir Keith volle manifestare ad Anthony la sua felicità per gli ultimi avvenimenti donandogli l'anello con il sigillo ducale usato per siglare gli editti, i proclami e tutti i documenti a firma del Duca regnante. Naturalmente sir Keith, essendo padre premuroso oltreché monarca lungimirante, si era premunito di far fare una copia dell'anello ducale dal mastro orafo della contea: nel dare ad Anthony il suo fece vedere a tutti i Pari e al Re che una copia dell'anello era in suo possesso. Questo per non contravvenire alle leggi reali che imponevano che i sigilli apposti sugli editti ducali fossero impressi dal Duca stesso: se sir Anthony avesse avuto bisogno di siglare un editto o un proclama come sovrano delle popolazioni dei Salini e dei Verdoni doveva avere l'anello con il sigillo a sua disposizione, mentre il Re doveva essere a conoscenza che gli anelli ducali di Green Salt erano due.

	Il Re, conoscendo la fedeltà e l'onestà di sir Keith, dette la sua reale approvazione a che ciò fosse fatto: così sir Anthony poté infilare l'anello con il sigillo ducale al suo dito.

	Anthony rimase molto colpito dalle parole del Re e dal regalo paterno ma nello stesso tempo si sentì caricato di un fardello forse troppo pesante per la sua età, decidendo però di impegnarsi con tutte le sue forze per esaudire il volere del Re e del Duca padre.

	L'adunanza dei Pari del Regno si sciolse dopo questo annuncio ma la festa per l'ingresso di sir Anthony nei suoi ranghi durò per tutto il resto della giornata e tutta la notte al castello e nella corte prospiciente, con abbondanti libagioni aperte a tutto il popolo della contea e con danze eseguite dalle migliori danzatrici.

	.....E fu lì che il novello sir Anthony conobbe Lady Veronica, figlia del Re, più giovane di lui di cinque anni ma di una bellezza incredibile per una giovin pulzella della sua età e di princìpi regali e sani. Ne rimase affascinato a tal punto da chiederle di poter ballare con lei tutta la notte, facendo in modo che ogni suo desiderio venisse esaudito, rimanendo al suo fianco estasiato dalle sue parole e dalla sua cultura che spaziava dalla poesia al bel canto passando per ogni tipo di arte che potesse essere oggetto di studio.

	Anche Lady Veronica non era insensibile alla figura e al fascino nobile di sir Anthony lei che, essendo figlia secondogenita del Re e per questo non costretta a crescere nell'imparare l'uso delle armi né della politica di stato, era stata allevata nel rispetto della vita e della lealtà: aveva capito che il neo Pari del Regno era persona più che degna del suo rango e meritava appieno tutta la fiducia e, sperava, tutto l'amore che gli potesse essere concesso. Era convinta con tutto il suo cuore che quel ragazzo dai modi nobili e gentili, di estrazione altolocata, cresciuto all'Accademia delle Guardie di Palazzo con nessun privilegio a guastare il suo carattere e futuro regnante sulla contea di Green Salt, sarebbe stato un marito premuroso e dolce oltreché padre affettuoso per i loro figli. Per questo fu ben contenta che Anthony le facesse da cavaliere per tutta la durata della festa.

	Anthony era a dir poco rapito dalla bellezza e dalla grazia di Lady Veronica, tanto che al momento di congedarsi dal Re e tornare alle proprie terre chiese a sir Keith il permesso di manifestare a Lady Veronica tutto il suo ardore per lei e chiedere al Re di poterla prendere in sposa.

	Questa richiesta turbò non poco le usanze regali perché non era mai capitato che un neo Pari del Regno chiedesse la mano della figlia del Re avendola conosciuta soltanto la sera prima.

	Ci fu un consulto tra il Re, la Regina consorte e tutti i Pari del Regno sulla richiesta di sir Anthony, consulto che durò per tutta la mattinata del giorno dopo e che soltanto al tocco del mezzodì fu sciolto: tutti furono concordi nel concedere a sir Anthony la mano della principessa, con grande felicità di ambedue i giovani innamorati, di sir Keith, del Re e della Regina. Questo in considerazione del carisma di sir Anthony, della sua già pubblica discendenza per il potere sulla contea, della sua nota nobiltà d'animo e, non ultimo, il suo equilibrio morale nel saper prendere decisioni importanti ma nello stesso tempo improntate al più assoluto rispetto per la vita.

	Naturalmente questo sposalizio comportava automaticamente l'ingresso di sir Anthony nella famiglia reale con la prospettiva prossima futura di diventare Consigliere particolare di Sua Maestà in quanto, così come era prassi usuale nel Regno dall'antichità, la carica di Consigliere poteva essere ricoperta da un parente non diretto del Re o dal Pari del Regno più anziano nella Congregazione.

	L'incarico di consigliere particolare era già ricoperto dal Pari più anziano: l'unica eccezione che poteva essere fatta a questa regola, dopo che era stata resa pubblica la nomina al ruolo di consigliere, era che l'anziano Pari rinunciasse pubblicamente alla sua carica o che passasse a miglior vita.

	Il consigliere chiese al Re se fosse possibile rimanere in carica fino al giorno delle nozze di sir Anthony per poter così mantenere fede agli impegni presi precedentemente con Sua Maestà e rimanere altresì nella piena legalità. Dopo le nozze il consigliere anziano avrebbe ceduto volentieri la carica al neo Pari nonché genero del Re. Cosa che non venne avversata minimamente da nessuno dei presenti cosicché il Re poté fissare le nozze tra sir Anthony e Lady Veronica da lì a sei mesi, in concomitanza con le festività del Natale, fissando per lo stesso giorno la cerimonia per l'investitura ufficiale del nuovo Consigliere del Re.

	Sir Anthony si sentì al settimo cielo e con il permesso del Re e di tutti gli astanti baciò ardentemente Lady Veronica, la quale ricambiò con passione convinta più che mai di avere fatto la scelta giusta per tutta la vita.

	A quel punto sir Keith e sir Anthony si accomiatarono dal castello e si accinsero a far ritorno nella loro contea, con il pensiero di sir Keith rivolto all'organizzare i festeggiamenti per le novità di cui era portatore e con il pensiero di sir Anthony reso più calmo ed equilibrato dall'amore per la sua futura sposa ma proiettato con tutto sé stesso nell'intento di far "fondere" tra loro le popolazioni dell'acqua e della foresta ora sotto il suo comando.

	I "Salini" abitavano le terre di mare della contea, là dove la cascata si riversava nell'oceano formando prima un piccolo lago con acqua che per una strana reazione chimica o forse per la vicinanza dell'oceano stesso era leggermente salata. Da qui il loro nome.

	La cascata era generata dal fiume che attraversava la contea in tutta la sua interezza passando per l'altopiano e per la foresta in cui abitavano i "Verdoni", così chiamati per il loro abbigliamento tutto di colore verde allo scopo di mimetizzarsi. Alla fine dell'altopiano la montagna finiva bruscamente e il fiume cadeva giù fino alla spiaggia dei Salini.

	I popoli dei Salini e dei Verdoni erano in lotta tra loro dalla preistoria di Green Salt, tanto che nessuno più sapeva veramente il motivo di questa guerra fratricida: nei libri del Regno più antichi, conservati nell'archivio del convento dei frati, vi era una vaga menzione dell'inizio della guerra ma era menzione talmente antica, su pergamena ingiallita e rovinata dal tempo che anche i frati stessi facevano fatica a decifrarla. Vi era scritto di un furto di bestiame, forse pecore o capre, da parte del popolo dell'acqua ai danni del popolo della foresta con conseguente inizio delle ostilità tra le due etnie di indigeni..... ma nulla di più era chiarito al lettore.

	Nel corso dei secoli la guerra era proseguita più che con vere e proprie battaglie con scaramucce e furtarelli di piccole cose da ambo le parti ma era diventata una consuetudine più di facciata che di sostanza. I due popoli erano ben consapevoli di non poter spingere la loro belligeranza ai limiti estremi, con una guerra totale e sanguinosa, poiché il dominio sulle loro terre era del Duca regnante il quale sarebbe intervenuto di imperio per fermarli. Tanto più che molti figli di Salini e di Verdoni si erano nel frattempo tranquillamente sposati tra di loro andando a vivere in altre contee, non essendo ben accetti a Green Salt.

	Per cui non si poteva dire che la vita di Green Salt fosse sconvolta dalla guerra ma neanche far finta che tutto filasse liscio e tranquillo..... anche se nello scorrere della vita quotidiana c'era sempre la figura del Duca regnante a fare da cemento tra le due fazioni e poter così dire che l'esistenza trascorreva placida e felice sotto il suo controllo!

	Il Re peraltro aveva realizzato un intervento politicamente corretto ed equidistante da qualsiasi interesse recondito conferendo a sir Anthony il comando supremo delle due popolazioni, lui che era al di sopra delle scaramucce tra i due popoli ed aveva il potere di interrompere la loro guerra.

	Sir Anthony, di ritorno alla contea, convocò immediatamente nel castello ducale i capi delle due popolazioni al cospetto anche di sir Keith e con la presenza dei suoi amici e Pari del Regno Gerard McCarthy e Richard Mallory, per comunicare loro l'investitura che aveva ricevuto e per ordinare l'inizio della nuova era di vita in comune. Il 1483 sarebbe stato ricordato per sempre nella contea.....

	Le parole pronunciate da sir Anthony furono molto dure e categoriche ma in un primo tempo non furono accettate di buon grado dai due capi: ognuno di loro era più attento a non perdere la faccia davanti al suo popolo con concessioni all'altro più che di vivere in pace..... anche perché, di fatto, la pace c'era già.

	Sir Anthony comprese appieno le difficoltà psicologiche dei due capi ma essendo il loro sovrano per volere regale non tornò indietro sulle sue decisioni. In questo fu aiutato da Gerard che, memore della sua estrazione nobile e della sua formazione militaresca, si offrì spontaneamente per sorvegliare con le truppe ducali i confini delle due terre e proteggere la pace; anche Richard offrì il suo personale contributo alla fine della guerra suggerendo a sir Anthony, come la sua indole di politicante attento ai problemi della vita quotidiana gli richiamava alla mente, di dare una grande festa pubblica per annunciare a tutta la contea la nuova era di vita, festa in cui i due capi delle popolazioni dei Salini e dei Verdoni avrebbero sancito con un grande abbraccio ed uno scambio di regali la ritrovata armonia.

	Anthony capì che sia Gerard che Richard erano veramente due amici disinteressati, che il loro giuramento di amicizia eterna era proponimento nobile e reale e decise di far di loro i suoi consiglieri personali nominando, con il benestare di sir Keith, Gerard consigliere militare e Richard consigliere politico.

	Ripensò alla festa che si era tenuta quindici giorni dopo aver manifestato il suo volere lungo le rive del piccolo lago nella terra dei Salini, festa a cui avevano partecipato tutte le genti della contea oltre al Re stesso ed a tutti i Pari del Regno. Era stato un grande evento che aveva sancito la fine della divisione secolare tra Salini e Verdoni con il benestare del Re e di tutta la nobiltà del Regno: sir Anthony annunciò solennemente che nessuno più da quel momento in poi avrebbe dovuto funestare la ritrovata pace con qualsivoglia azione malvagia ai danni di uno dei due popoli senza incorrere nelle ire del Duca regnante.

	I capi delle popolazioni dei Salini e dei Verdoni si scambiarono doni tipici del loro vivere quotidiano non avendo né gioielli né altre cose di valore da donare all'altro: il capo dei Salini donò al capo dei Verdoni un enorme pesce pescato dalle barche dei pescatori la sera stessa mentre il capo dei Verdoni ricambiò con una bellissima pelle di cinghiale catturato nella loro foresta, pelle con cui il capo dei Salini poteva ripararsi nelle notti più fredde. Entrambi si impegnarono a vivere nella pace e nella collaborazione reciproca, con la promessa di andare ad abitare uno nella dimora dell'altro per un periodo dell'anno da convenirsi insieme. Questo doveva essere fatto per tutta l'esistenza futura delle due popolazioni, così recitava il volere del Duca.

	Naturalmente il pesce portato dai Salini fu cucinato insieme dalle donne delle due etnie come prima dimostrazione del ritrovato spirito comune e fu servito come pietanza principale per la cena dei presenti alla festa, oltre alla carne degli animali ed a tutti i prodotti della loro terra portati lì dai Verdoni. Fu il degno coronamento di un evento epocale come non era mai avvenuto a Green Salt: il Re stesso volle ringraziare pubblicamente sir Anthony per la sua umanità e velocità nel derimere la guerra.

	Sir Anthony fu molto soddisfatto della sua prima decisione da capo supremo delle due popolazioni e del riconoscimento del Re, anche perché nessuno prima di lui era stato nominato tale né era riuscito a tanto: questo dimostrava la sua risoluzione nel fare le scelte giuste per indicare a tutti la via migliore per vivere in armonia.

	Anche i capi indigeni vollero dimostrare la loro totale adesione al volere del Duca nonché la loro sottomissione al suo potere consegnando a sir Anthony le loro armi personali nonché quelle di tutto il loro popolo. Sir Anthony rifiutò le armi delle popolazioni dicendo che potevano essere utili per difendere la contea da possibili futuri attacchi ma accettò ben volentieri il pugnale dei capi dei due popoli come pegno della pace, ordinando al Capitano delle Guardie di Palazzo di portarli al castello ducale per esporli come simbolo perenne di pace per le generazioni future.

	Il suo pensiero andò così alla vita che aveva condotto da quel dì in poi, con i popoli dell'acqua e della foresta finalmente in pace tra di loro e pronti ad aiutarsi a vicenda; al suo matrimonio con Lady Veronica dopo sei mesi dalla sua nomina a Pari del Regno con l'incarico nello stesso giorno a Consigliere reale (come era volere del Re); ai festeggiamenti che ne erano seguìti per tutto il mese seguente e che avevano coinvolto le genti di Green Salt e delle contee adiacenti; alla nascita dei loro figli, Luke il maschio primogenito dopo nove mesi dalle nozze ed Eleanor la seconda figlia nell'Anno Domini 1487, venuti ad allietare la loro vita di coniugi felici.

	Ma il suo pensiero andò anche al giorno in cui, purtroppo, scoprì che il lento e tranquillo scorrere della vita a Green Salt non era poi così..... tranquillo: il suo animo fu turbato da una macabra rivelazione che aveva ricevuto da sir Keith poco tempo prima della sua dipartita, al cospetto del Mago Wall. Il Duca padre si era reso conto che il 1493 sarebbe stato il suo ultimo anno e chiamò a sé Anthony per affidargli il futuro della contea e per metterlo a conoscenza di un terribile segreto di cui soltanto il Duca regnante, il Re, il Mago e due dei frati del convento erano informati.

	Il Mago Wall era l'unico vero mago riconosciuto della contea di Green Salt: nessuno sapeva né quanti anni avesse né quale fosse il suo nome d'origine ed era così chiamato perché la sua magia era un autentico "muro" contro la magia nera; era un profondo conoscitore di tutte le magie, le pozioni e gli incantesimi che si potessero fare e di tutte le lingue antiche ed era diventato consigliere spirituale del Duca regnante per i meriti "magici" con cui aveva sempre difeso il bene contro le forze oscure del male.

	Era un uomo che emanava un'aura di spiritualità intorno a sé, alto molto più della norma e solido sulle gambe possenti, con spalle ampie e braccia adatte anche a sollevare pesi spropositati, con il volto incorniciato da una lunga e fluente barba bianca come si conveniva ad un mago buono e savio.

	Narrava la leggenda che si fosse scoperto mago in giovane età, mentre era ospite dei frati della contea per apprendere i rudimenti del leggere e dello scrivere, lui trovatello senza madre né padre, di età imprecisata e di provenienza ignota, un giorno in cui si era recato alla fonte per prendere dell'acqua per il convento e si era sentito sollevare da terra da una forza misteriosa, mentre nell'aria si diffondeva un fortissimo odore di bruciato senza che ci fossero fiamme da nessuna parte. Una forza che facendolo roteare vorticosamente nell'innalzarlo, gli disse:

	 

	"Ora morirai perché sento in te una minaccia al mio potere."

	 

	Il giovane allievo dei frati, spaventatissimo, gridò con quanto fiato aveva in gola:

	 

	"No, non voglio morire."

	 

	e questo fu sufficiente a fargli riguadagnare immediatamente il terreno e a far svanire il vortice misterioso, facendo tornare l'aria respirabile.

	Ritornando trafelato dai frati si confidò con il priore che era il più anziano dei religiosi e di conseguenza il più saggio dispensatore di consigli che ci fosse nella contea.

	Il priore, intuendo la gravità e l'eccezionalità della situazione, lo fece sedere nella biblioteca e lo ascoltò attentamente ma pensando di non aver ben compreso gli accadimenti che il ragazzo narrava, gli fece ripetere tutto daccapo raccomandandosi di non tralasciare neanche il più piccolo ed insignificante particolare.

	Nell'ascoltare per la seconda volta il racconto del ragazzo ammutolì di colpo e si coprì il volto con le mani. Stette così per una decina di minuti recitando una sorta di preghiera, tempo in cui il futuro mago Wall sentì crescere il suo spavento oltre misura non sapendo cosa fare né come interpretare l'atteggiamento del frate.

	Il priore spiegò al terrorizzato fanciullo che aveva appena avuto un incontro molto molto molto ravvicinato con il demonio, il quale evidentemente percepiva in lui un qualcosa di letale per il suo potere e aveva cercato di eliminarlo..... ma gli spiegò anche che se lui si era opposto all'oscuro demone con così tanta facilità e senza alcun insegnamento di magia nel suo animo, era lui il predestinato mago di cui si parlava nella "pergamena"!

	A questo punto il priore per tranquillizzare il fanciullo gli prese la mano, aprì una piccola porta dissimulata abilmente in una parete tanto da essere invisibile ad un occhio non esercitato a vederla e imboccando una ripidissima rampa di scale consunte dai millenni e dallo sfregare di chissà quanti piedi, lo condusse con sé nei sotterranei del convento pregandolo di fare molta attenzione a non scivolare: nessuno oltre al frate priore e al frate bibliotecario sapeva dell'esistenza della porticina e della scala così come nessun altro era mai sceso sin laggiù e in caso di caduta non li avrebbero più trovati..... anche perché nel frattempo la porticina si era richiusa ed era sparita alla vista di chiunque. Alla fine della scala (di cui il futuro mago non capì né la lunghezza né la profondità talmente tanti erano gli scalini) si apriva una enorme stanza illuminata da un raggio di luce filtrante da chissà quale spaccatura nella volta.

	Era lì che erano custoditi i libri e gli scritti più antichi e preziosi della contea: il frate priore richiamò l'interesse del "mago" esortandolo ad imprimere nella sua mente tutto ciò che lui avrebbe fatto d'ora in avanti, perché un giorno non lontano tutto quello che si trovava lì sarebbe passato sotto il suo controllo di mago. Loro due poveri frati unici conoscitori della segreta erano soltanto dei temporanei depositari della conoscenza in attesa che questa passasse al Mago cui era destinata.....

	Premette un pomello nascosto incastonato nella balaustra della scala e una parte della parete di fondo si aprì magicamente, rivelando dietro di essa una piccola stanza con al centro un leggìo su cui era poggiato un rotolo di pergamena, la "pergamena" di cui il frate priore aveva rivelato l'esistenza al fanciullo precedentemente.

	Essa conteneva uno scritto in una lingua sconosciuta, lingua che il priore disse essere "gaelico preistorico" parlata all'inizio della storia terrena dagli abitanti del luogo, oltre a strani segni che si presupponeva fossero magici: nessuno tra tutti gli studiosi che nei secoli si erano succeduti nella sua interpretazione era mai riuscito a tradurla totalmente.

	Il priore prese delicatamente la pergamena, richiuse accuratamente l'apertura nella parete e ritornò con il ragazzo nella stanza adibita a biblioteca segreta. Gliela porse pregandolo vivamente di trattarla nello stesso modo in cui lui l'aveva trattata dato che quella pergamena era quanto di più prezioso e terribile oltreché sconosciuto esistesse al mondo. La sua esistenza era stata tramandata da un frate priore al successore fin dall'inizio del mondo, così come l'esistenza della biblioteca segreta e della stanza che la custodiva. L'unica eccezione a questa ferrea regola era la possibilità concessa al priore di trasmettere questi segreti esclusivamente al frate bibliotecario.

	Wall fu stupefatto dalla devozione che il frate priore provava per quello scritto, con cura lo srotolò sul tavolo posto in mezzo allo stanzone tra gli enormi scaffali pieni di libri e manoscritti..... e con suo sommo stupore iniziò a leggere, traducendolo!

	Il frate priore si prostrò ai piedi del ragazzo nominandolo Mago e dicendogli amorosamente come soltanto un anziano frate priore può dire, di averlo atteso per lunghi anni, come recitava la piccola parte di pergamena che erano riusciti ad interpretare. Ma si vide costretto ad interrompere la traduzione dello scritto per poter chiamare anche il frate bibliotecario a gioire di quest'evento.

	Raccomandando al fanciullo di non uscire da lì e di non rivelarsi a nessuno, uomo o animale che fosse, il priore risalì di corsa le scale per andare a chiamare il frate bibliotecario e farlo scendere: cosicché, dopo un breve lasso di tempo, alla comparsa del secondo frate l'allievo poté riprendere la traduzione.

	Anche se il frate bibliotecario era terrorizzato all'idea di scoprire i terribili segreti che potevano nascondersi nello scritto, obbedì agli ordini del superiore e si inginocchiò pregando ai piedi del fanciullo con in mano il rosario, quasi a voler proteggere la sua figura e quella del frate priore dal maleficio.

	Il ragazzo fu testé nominato "Mago Wall" dal priore, il quale aveva compreso il suo enorme potenziale di mago nato per fronteggiare il male, e fu ben contento di tradurre il contenuto della 

	"pergamena" 

	al frate priore e al bibliotecario i quali lo ascoltarono in religioso silenzio con le mani giunte per ringraziare il Signore del dono che stavano ricevendo e cercando, per quanto fosse possibile alle loro povere menti di umani, di comprendere tutto ciò che veniva letto:

	 


Dalla cometa che guida il cammino

	delle carovane adoranti

	è dipartita una forza maligna

	che resterà sulla terra dei padri

	per l'eternità

	o finché giovin mago

	atteso nei secoli

	dai custodi segreti del verbo

	e colui che venuto da tempi lontani

	non spezzerà il suo essere.

	Ba'alzêbul signore della casa dell'inferi

	comanda al monster romanum

	di vendicare la sua caduta

	svegliandosi dal suo sonno

	ogni cinquecento lune astrali

	dall'anno otto del bambino celeste.

	Spargerà terrore e morte tra le genti

	per giorni tredici

	dalla notte delle stelle cadenti

	e adempiuto al compito suo 

	tornerà nel sonno pentasecolare

	fino al risveglio.

	Niuno oltre al mago

	e a chi sia dei tempi lontani

	può opporsi al potere del male.

	Così è la profezia

	e chi cercherà di interrompere

	il suo volere nei secoli

	senza essere colui che può farlo

	verrà precipitato nell'inferi

	dove sarà per sempre.

	



	

Il ragazzo rivelò anche che i segni posti lungo tutta la pergamena erano sì dei segni magici ma non erano stati tracciati dal demonio o da mani maligne: erano bensì segni religiosi di origine cristiano-cattolica messi a protezione dello scritto contro il potere del diavolo. Secondo lui quei segni indicavano l'origine benigna nonché arcaica della profezia e dimostravano che la pergamena era stata vergata dalle stesse mani degli scribi che avevano vergato le Sacre Scritture. Di questo però sarebbe stato certo soltanto dopo lunghi studi che avrebbe condotto sulla profezia negli anni a venire, naturalmente con l'aiuto dei frati studiosi dei Sacri testi.

	Alla fine della lettura della pergamena e dell'interpretazione dei segni magici da parte del Mago Wall, il frate priore, che nel frattempo insieme al frate bibliotecario non aveva mai smesso di pregare, si fece il segno della croce e si alzò dalla posizione prona per sedersi su di uno sgabello al tavolo nel centro dello stanzone: chiamò a sé il novello Mago e l'altro frate, meditò a lungo e dopo essersi consultato con il bibliotecario per avere il suo consenso a comunicare all'ex allievo, ora mago, le loro conoscenze, si accinse a parlare:

	 

	"A te Mago che io penso essere colui che noi popoli della terra aspettiamo da sempre,

	noi due che siamo oggi i custodi del segreto della pergamena e della sua leggenda,

	a te è dato conoscere la storia nella sua completezza: questa parte della profezia

	non è scritta in nessuna pergamena ma è tramandata

	di bocca in bocca dal frate priore all'altro.

	Quindi ascolta con attenzione suprema.

	Narra la leggenda che all'inizio dei secoli venne sulla terra

	un essere maligno piovuto dal cielo per volere del demonio che voleva così

	riscattare la sua sconfitta precipitato negli inferi dal Dio di Isacco.

	Si dice che la pergamena sia stata portata in questi luoghi dai cavalieri

	che tornavano dalla prima crociata in Terra Santa

	per farla interpretare da noi frati che studiavamo le Sacre Scritture.

	Nessuno aveva mai decifrato più della piccola parte di profezia

	che io ti avevo spiegato, era per questo che tutti i priori e tutti

	i bibliotecari della chiesa a nostra dimora sapevano del tuo arrivo

	ma non sapevano quando saresti giunto.

	Secondo le tramandazioni passate c'era stato un terribile mostro

	chiamato "MOROM", per richiamare il suo nome al mostro di

	romana dominazione dai popoli antichi che abitavano le terre da cui

	proviene la pergamena, il quale nell'anno otto di Nostro Signore

	era apparso nelle nostre terre la notte del dieci del mese di Augusto

	ed aveva seminato morte e distruzione fino al giorno ventitré.

	Si tramanda che fosse un pauroso tirannosauro alto cinquanta metri

	o più e che quando si alzava in piedi sulle zampe posteriori

	la sua misura fosse la metà della sua lunghezza. Era di una ferocia

	e di una voracità senza limiti e nessun uomo al mondo era mai stato

	capace di scalfire la sua dura pelle né tantomeno di abbatterlo.

	Per tredici giorni dovunque era passato aveva strappato via la vita

	e divorato e distrutto con fiamme dalla bocca

	tutto ciò che aveva incontrato;

	poi improvvisamente così come

	era apparso sulla terra era sparito,

	ritornando al suo sonno secolare."

	 

	Il frate bibliotecario, nell'ascoltare il racconto di quelle malvagità che lui ben conosceva, aveva racchiuso la testa fra le mani ed aveva preso a pregare con sempre più intensità, chiedendo protezione al crocifisso che portava al collo finché non era scoppiato in un pianto dirotto, pianto che il frate priore fu costretto ad acquietare per poter proseguire.

	Quando finalmente il frate bibliotecario si fu calmato, tenendo ben stretta nella mano la Santa Croce che i frati portavano al collo e sgranando il rosario delle preghiere insieme all'altro frate, il priore poté riprendere il suo racconto:

	 

	"Recita la leggenda tramandata che il mostro abbia dormito per

	cinquecento anni prima di ridestarsi nello stesso giorno

	delle stelle cadenti e seminare di nuovo morte e distruzione

	per altri tredici giorni.

	E questo per altre due volte.

	Da quanto tu hai letto nella profezia io intendo che soltanto

	un mago come te e una persona venuta da tempi lontani

	potrà sconfiggerlo e ricacciarlo nelle profondità maligne

	da cui è stato generato: la sua sconfitta sarà anche la sconfitta

	di Ba'alzêbul e di tutte le forze del male!

	E' per questo motivo che il demonio ha cercato di eliminarti,

	senza per fortuna dell'umanità riuscirci.

	Non so chi sia colui che è venuto da tempi lontani

	né cosa voglia dire la sua presenza né come possa giungere tra noi.

	Ma se al mondo c'è qualcuno in grado di fare ciò che tutti

	ci auguriamo, quel predestinato non puoi essere che tu.

	Tu che hai tradotto per noi e per tutti i popoli futuri

	il contenuto oscuro della profezia,

	acciocché io ora prego il fratello bibliotecario di scrivere

	ciò che hai detto su carta da libro per tramandarne la conoscenza.

	Ma io vi dico che il contenuto della pergamena

	ora che è conosciuto è terribile: secondo i calcoli astrali

	che i frati studiosi hanno fatto su mia richiesta,

	dall'Anno Domini 1458 in cui ci troviamo

	mancano cinquanta anni o poco più a che il morom

	si risvegli di nuovo e sparga la morte intorno a noi.

	Tu, Mago, dovrai usare il tempo che resta all'incontro malefico

	per fortificare le tue doti magiche e diventare invincibile

	dalle forze del male ma dovrai anche capire cosa fare

	per avere l'aiuto dei tempi lontani.

	Potrai contare soltanto sulla tua magia che potrà

	essere aiutata solo dalla croce di Nostro Signore

	perché non v'è altra persona al mondo che possa

	battere il maligno: durante il tuo cammino nella vita

	che dovrai affrontare, non fidarti di nessun essere

	che incontrerai sulla tua strada, né uomo né animale,

	perché le facce che il diavolo può assumere sono

	infinite come le sue stregonerie!

	Noi frati del convento potremo alleviare le sofferenze

	del tuo spirito se saremo ancora con te nel mondo

	ma non potremo darti aiuto alcuno nella lotta al male,

	non siamo in grado di vincere il demonio, soltanto

	le nostre preghiere e i nostri libri possiamo darti.

	Tutto ciò che la chiesa della contea custodisce nel suo interno

	è tuo, per poter accrescere le tue conoscenze e moltiplicare

	così il tuo potere, e se vorrai potrai dimorare in essa.

	Ricorda le mie parole, o Mago Wall, tu oggi sei assurto

	alla posizione di combattente delle forze del male

	perché sento, come i fatti da te raccontati mi dicono,

	che in te c'è così tanto bene da riuscire a sconfiggere

	il demonio per sempre!"

	 

	Alla fine del suo discorso il priore rimase per molto tempo in assoluto silenzio, fissando negli occhi il ragazzo per poter cogliere le sue sensazioni e capire se fosse consapevole della sua grandezza e della sua importanza per il futuro del mondo. Continuava a pregare senza profferire parola alcuna insieme al frate bibliotecario come a voler scacciare il male intorno a loro, ove ce ne fosse stato.

	Il mago Wall l'aveva ascoltato più spaventato che sbigottito ma non poté far altro che chiedere consiglio ai due frati, lui che era il loro allievo prediletto e diligente. Il frate priore accarezzò amorevolmente la testa del fanciullo quasi a cercare di estendere la protezione divina, che la sua identità di religioso gli concedeva, da se stesso al mago: nel fare ciò sentì che dal corpo del mago emanava una sorta di calore misto ad una debole luce che non permetteva di spingere la carezza più nel profondo. Capì che quella era l'aura di protezione dell'allievo, una cosa che soltanto i predestinati a qualcosa di veramente grande potevano avere, lui l'aveva e quindi il Mago Wall era sicuramente colui che poteva salvarci tutti.....

	Nei dieci anni a seguire il ragazzo fu assistito nei suoi studi da tutti i frati che erano in grado di farlo

	e che gli insegnarono tutto ciò che al mondo fosse possibile al momento insegnare: dall'astronomia alla storia antica, dalle lettere all'arte della guerra, dalla filosofia al disegno e alla scultura, dai primi rudimenti di lavorazione del legno alle difficili discipline della pesca e della caccia, dal modo di riconoscere le erbe buone da quelle cattive al metodo per avvicinarsi agli animali che potevano essere amici dell'uomo, dalle buone maniere alla sopraffina arte di cucinare qualsiasi pietanza volesse. E via dicendo.

	Ma fu anche lui che trasmise ai frati ciò che apprendeva di giorno in giorno sulla magia, sulla fabbricazione di pozioni magiche o più semplicemente curative per gli acciacchi degli anziani religiosi, cosa di cui i frati furono felici per poter alleviare i dolori delle loro stanche membra: però non furono in grado di seguire il Mago nel suo progredire sulla strada magica che lo avrebbe portato a sconfiggere un giorno il diavolo. Soltanto lui era in grado di fare incantesimi e magie di volta in volta più difficili e più terribili, non alla portata di una semplice mente umana.

	Arrivò il giorno in cui il Mago si rese conto di non poter più abitare nella chiesetta-convento con i frati: amandoli tutti come se fossero i suoi padri naturali, capì che non doveva più mettere in pericolo le loro vite rimanendo con loro.

	La sua arte magica era cresciuta a dismisura in questi dieci anni ed era diventato un vero mago potente e rispettato, sempre pronto ad aiutare il prossimo ed a combattere il male sotto qualunque forma si manifestasse.

	Aveva ucciso bestie dalla forma più brutta e terrificante che si fosse mai vista sulla terra, aveva bruciato streghe ripugnanti pronte a lanciare malefici su di lui e su tutta la contea, aveva fatto esplodere (anche se all'epoca ancora nessuno sapeva cosa significasse "esplodere".....) nuvole minacciose che si erano addensate sulla chiesetta dei frati per avvelenarlo ma non aveva ancora subìto tentativi di uccisione alla sua persona come quel famigerato giorno alla fonte dell'acqua. Era però sicuro che il demonio lo stesse controllando per poterlo un giorno colpire, dato che sentiva sempre come una presenza occulta accanto a sé: non voleva assolutamente che qualcuno dei frati fosse colpito con lui o al suo posto oppure, cosa ancora più terribile, che il diavolo potesse prendere uno di loro per usarlo contro di lui.

	Per cui, agli albori del 1468, riunì nella biblioteca i pochi frati che ancora abitavano nel convento e comunicò la sua decisione di liberarli dal pericolo che rappresentava per loro, spiegando i progressi fatti dalla sua arte magica e l'inquietante essere che percepiva aleggiargli intorno, dicendo di voler andare ad abitare da solo nella grotta marina che si apriva sulla spiaggia del popolo dei Salini, grotta che si diceva fosse stato anticamente il rifugio di una dea del mare innamorata di un umano..... ma queste erano soltanto leggende raccontate la sera ai pargoli per farli addormentare tranquilli!
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